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educazione ed istruzione 

" buon carceriere„ di Pio VII 

Nella rievocazione dei ricordi riguardanti la fine 
ella cattività di Pio VII in Savona ed il suo ritorno trion-

fale a Roma, attraverso l'Italia centrale, non mi pare 
che sia stato messo nella evidenza meritata un nome il 
quale pure lasciò larga traccia di sè nella storia politico 
religiosa del secolo nostro. 

Era allora prefetto dello spartimento di Montenot-
te,  nella cui giurisdizione stava Savona. il giovane mar-
chese Antonio Brignole Sale di Genova, di sensi schiet-
tamente e profondamente cattolici, ed animo così aman-
te della libertà come della religione; precisamente l'op-
p°stn del suo antecessore, il barone di Chabrol che nel-
1e 'nani di Napoleone si addimostrò invece uno dei piu 
Perfidi ed odiosi strumenti di oppressione verso il vene-
rbdo pontefice. La madre del Brignole, marchesa Anna 
nata a Pieri Sanese «aveva abbracciato a pieno il par-
tito del Bonaparte console e imperatore: ricca, giovane 
tuttavia, disinvolta e libe^ale appartnevi ^l numero del-
'e  signore eleganti che frequentavano assai la casa del .1, 
'llerand. Nei primi tempi del Consolato aveva reso 
servigi al Consalvi» (poi cardinale segretario di Stato) e 
nel novembre del 1813 essendo dama di onore dell'impe-
ratrice, venne mandata presso il S. Padre per riaprire 
le trattative circa la riaccettazione del concordato di Fon-
rinebleau del quale Pio VII aveva disdetto ed annulla-
r°  gli articoli, ma senza ottenere maggior fortuna che 
non avessero poi le pratiche di monsignor Fallot de 
`'eaumont vescovo di Piacenza. Le aderenze della ma- 

dre spiegano l'alta situazione fatta al figlio sebbene non 
ancora trentenne; la sua designazione caratterizzava del 
resto la nuova orientazione che in confronto del Ponte-
fice imponeva a Napoleone l'incalzare degli avvenimen-
ti. Il marchese Brignole Sale appena avuta la nomina 
corse dal Papa rimettendola nelle sue mani. E Pio VII 
gli comandò di accettare riconoscendo come una grazia 
speciale di Dio che tale uomo, in quei momenti, fosse 
proposto al governo di quello spartimento: lo chiamava 
poi sempre «il mio buon carceriere» e davvero che niun 
alto personaggio ebbe mai «carceriere» più affezionato 
e premuroso. 

La mattina del 17 marzo il prefetto di Montenotte, 
di buon'ora, annunciava raggiante di gioia, a Pio VII: 
«Vostra Santità è libera e può partire fin da domani» -
Domani no, rispose il Papa, perchè è la festa di Nostra 
Signora della Misericordia e voglio celebrare la messa 
nella vostra cattedrale. 

Partì infatti il 19, ed il 25 a Castelguelfo, passato 
il Taro, veniva dalla scorta francese consegnato ai gene-
rali austriaci Nugent e Starhemberg che l'attendevano 
in assisa di gala coll'esercito schierato, in grande tenuta 
e festante sulla destra del fiume. Il colonnello che alla 
testa di un reggimento ungherese primo accolse e scor-
tò Pio VII accompagnandolo poi fino a Roma, era il co-
lonnello Radetzky. 

• 

Il marchese Antonio Brignole Sale era nato a Geno-
va nel 1785 dalla illustre famiglia che diede alla repub-
blica i due dogi (Gian Francesco fece costruire nel 1835 
il Molo nuovo). S'è già visto quanto rapida ne fosse la 
carriera; la fiducia dei suoi concittadini non fu minore 
di quella dimostratagli da Napoleone, poichè l'anno do-
po, nel 1815, la Repubblica genovese lo inviava a Vien-
na al congresso affinchè ne difendesse la indipendenza. 
A Vienna il giovane magistrato sostenne la causa affida-
tagli con tutto il valore del suo ingegno ed il calore del 
suo cuore, presentando note memorie ed un disegno di 
costituzione che testimonia quanto egli comprendesse i 
bisogni dei tempi.. Nella impossibilità di salvare la indi-
pendenza ottenne che almeno si conservassero alcune 
franchigie; tutti i plenipotenziari, e primo il Metternich. 
riconobbe che Genova non avrebbe potuto raccomanda-
re i propri interessi meglio che al Brignole Sale, 
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Unite indissolubilmente le sorti di Genova a quel-
le del Regno Sardo il Brignole Sale attese trarre dalla 
nuova situazione il miglior partito. Mentre la città natia 
gli conferiva le più alte magistrature Carlo Alberto lo 
nominava ministro di Stato e lo inviava suo ambasciato-
re a Madrid, a Pietroburgo, a Vienna, a Parigi; dapper-
tutto egli lasciò fama di uomo avveduto;  integerrimo c. 
munificente. Nel 1848 Carlo Alberto la chiamò nel Se-
nato — era la prima ((infornata» -- insieme col vescovo 
di Casale mons. Calabiana poi arcivescovo di Milano. La 
carriera diplomatica venne troncata nel 1850. 11 Brignole 
era allora ambasciatore a Parigi. Appreso l'intendimen-
to di proporre la legge Siccardi circa il foro ecclesiastico 
— con la quale formalmente si iniziò il conflitto con la 
Santa Sede, egli manifestò immediatamente la sua op-
posizione il ministro d'Azeglio; e di fronte alla persi-
stenza del ministero nel preso atteggiamento dichiarò re-
cisamente di non poter seguire sulla nuova via il go-
verno, e perciò rinunciare a rappresentarlo. 

In Senato prese la parola, la prima volta, nella di- 
scussione della legge Rattazzi contro gli ordini religiosi. 
Naturalmente egli fu tra gli oppositori risoluti, insieme 
col conte di Castagneto, mons. Calabiana, il conte Col- 
lobiano, il maresciallo della Torre, il generale di Maugny 
ed il conte di Collegno. Ricordando la condanna della 
legge portata da Pio IX nel concistoro del 22 gennaio 
dichiarò: «Questa sola pontificia sentenza basterebbe, 
secondo l'intimo mio convincimento, a troncare ogni di- 
scussione, imperocchè il non ricon iscere le deciioni del 
Papa emanate sopra materie riflettenti il domma non 
solo ma eziandio la morale, sarebb:.., un voler sostituire 
il proprio giudizio a quello del SUolerno Pastore e devia-
re dallo spirito e dai precetti della cattolica religione.» 

Identico atteggiamento tenne su quanti altri argo-
menti riguardassero i diritti della Chiesa e della coscien-
za cattolica; e nessuno di quanti conoscevano il caratte-
re del Brignole Sale meravigliò quando, dopo il voto del 
Parlamento, proclamante il regno d'Italia ed alla vigi-
lia dell'altro voto sulla questione di Roma, egli (21 mar-
zo 1861) scrisse alla presidenza della Camera alta di-
chiarando come il cambiamento del Senato in Senato del 
regno d'Italia — «cambiamento che notoriamente pro-
viene da annessioni territoriali alla Monarchia Sarda in-
compatibili con le religiose e politiche pie convinzioni, e 
contro le quali non ho lasciato di protestare in pubblica 
assemblea.» — gl'imponesse l'obbligo di ritirarsi da tale 
Consesso. E' l'unico caso che fino ad oggi la storia par-
lamentare italiana registri, di dimissione da senatore. 

Questo atto suscitò viva emozione; nessuno, però 
— neppure l'avversario più accanito — osò mettere in 
dubbio la sincerità dell'amor patrio del marchese Bri-
gnole Sale ed il fervore dei suoi desideri perchè l'Italia 
fosse nazione grande, rispettata e gloriosa. Nessuno po- 
teva di  e la parte primaria da lui avuta al cele- 
bre Congresso degli scienziati italiani (l'ottavo) tenuto 
in Genova nel settembre del 1846. 

Egli era allora decurione di città e ministro di Sta-
to, e tenne la presidenza generale del Congresso inaugu-
ratosi nel palazzo ducale; precedette una imponente 
funzione religiosa in San Lorenzo. Vi accorsero nove-
cento studiosi d'ogni parte d'Italia; e dopo il Brignole, 

r "S.  rr 

Sale parlò il principe di Canino, Carlo Bonaparte, recati' 
do gli auguri di Pio IX, il quale aveva consentito alla 
partecipazione degli scienziati degli Stati pontifici. I° 
quella circostanza fu posta, in piazza dell'Acqua Verde. 
la prima pietra del mo numento a Cristoforo Colombo• 
e nella premiazione dell'Esposizione di manifatture e 
prodotti agricoli l'arcivescovo mons. Tadini benedisse 
fra applausi, la schiera degli onesti faticanti. 

Dell'opera del marchese Brignole Sale, in quell'O" 
venimento, scrive il marchese Paris Salvago (poi deP°' 
tato e padre dell'attuale ministro plenipotenziario Salve' 
go Raggi): «Noi abbiamo ancora presenti nell'animo ie . 

ansie, i timori, le sinistre previsioni di pochi; le ridenti  
speranze e le generose illusioni di molti; le allora equi" 
voche associazioni ed il silenzio calcolato ed inesplicl' 
bile di alcuni. In tanta incertezza d'animi, in cosi diver.  

so  agitarsi di sentimenti, la presenza riverita ed autore' 
vole del marchese Brignole Sale dissipò le prevenzioni;  

fu arra di ordine, di concordia; impedì con fermezza d  
prudenza che, con grave scapito delle scienze, si fuor' 
viasse. E ricorderemo come nell'inaugurare quelle riti., 
nioni di uomini rispettabili, ma che non tutti, siccome gii 
avvenimenti fecero conoscere, condividevano i princig 
religiosi e politici del loro presidente, egli pronunziò, e°11  
nobile franchezza, parole improntate a quella fede vivi/  

di cui si mostrò sempre figlio devoto e caldo difensore"' 
Il celebre editore Pomba di Torino colse l'occasi°' 

ne per lanciare il numero di saggio del Mondo illustrai. 

»giornale universale»; il primo articolo era dedicato ai  

»Congressi scientifici in Italia» iniziatisi a Pisa nel 1839', 

e recava in prima pagina, prima colonna, il ritratto de 
marchese Brignole Sale, figura affabilmente austera di  

patrizio genovese autentico; incutente rispetto e veneri  

zione in solo guardarla. 

* * * 

E lascio parlare il marchese Salvago. 
«Un monumento non perituro del santo desideri, 

che aveva il Brignole di veder propagati con la luce de' 

Vangelo i lumi di una civilizzazione veramente bene0  

e salutare, resterà nel collegio fondato, col concorso dei  

la marchesa sua consorte, per le Missioni straniere. 
»Fu un giorno di inenarrabile gioia per l'animo de'' 

l'illustre patrizio,  I febbraio del 1855; quando Oli: 
gurò la religiosa istituzione. Assistevano alla sacra ceri 
monia coll'arcivescovo di Genova, il vescovo d'Orleafis: 

mons. Dupanloup, il Superiore generale dei mission°  

di San Vincenzo de' Paoli. Le parole pronunciate : 
quell'occasione dal generoso fondatore, valgono esse se 
lo un elogio, dipingono al vivo l'uomo, che a noi apP31.0  

tanto più grande quanto più cerca impicciolire l'oPera di  
cui dava vita. Egli arricchiva Genova e la cristianità  
un Collegio destinato ad educare negli studi sacri vedi 
tiquattro giovani, scelti da diverse diocesi d'Italia e  o  
Francia, per mandarli poi missionari a disposizione ele;„•, 

Congregazione di Propaganda Fide. E per atto di 1.9'.  

ma volontà, ma vivente ancora, noi lo vedemmo COn 
gnanimità unica, e degna di essere imitata, spogliarsi  

ricchi censi per redimere anime a Gesù Cristo. A ettO 
«Quest'era il beneficio che faceva alla sua u

l
"-  

Genova; ma le parole di lui cercavano far dimenticare 
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)  cacciare, per aleviarle, tutte le umane sventure.» 
soD E' noto che il marchese Brignole lasciò un'unica 

Ppnr°I,  ,  andata sposa al duca di Galliera e delle opere catto- 
g  e e di utilità pubblica essa pure munifica benefattri- ìra 

Il nome di Galliera è eternamente unito alle decine 
i  milioni date per l'impresa grandiosa del compimen- 
t° del porto di Genova.  G. E. Mondada. 
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la generosa istituzione e ricordando con patrio orgo-
glio le avite glorie si compiaceva meglio che delle for-
tunate imprese di guerra, meglio che delle riportate vit-
torie, dei grandosi templi, dei ricchi ospedali. «Ma nulla 
ai tal magnificenza — egli diceva — presenta lo stabi-
limento da noi fondato. Noi non portammo nè portai-
cicivevamo le nostre mire sì alto. Modesto fu l'intendi-
Mento nostro, abbiam divisato fondare un'Opera utile sì, 
non sontuosa. Abbiam considerato non poter esistere so-
cietà ben ordinata là dove manchi la religione, essere la 
religione il primo bisogno dell'uomo; esserne secondo la 
civiltà, derivare questa, e necessariamente da quella. 

Ritornato il Brignole nel 1861 alla vita privata non 
cessò dal rendersi utile con gli scritti alla grande e no-
bile causa che sempre propugnò; cioè alla Chiesa, ai 
liberi, alla patria; il suo tempo, i suoi talenti, la espe-
rienza sua appartenevano a chiunque gli chiedeva un 
consiglio, un aiuto. Sapendo a quali condizioni, e con 
quale scopo Iddio accordi le ricchezze ed uno stato indi-
Pendente, mostrò come gli uomini di cuore e d'intelli-
genza possono, benchè non rivestiti di pubblica autori-
t4,  essere utili alla patria e servirla con l'esempio delle 
domestiche virtù e coll'esercizio della carità. 

Il marchese Brignole Sale morì il 14 ottobre del 
1863, in età di 78 anni .«Con lui -- nota il Salvago —
'In non solo una famiglia antica ed illustre ma, saremmo 
tentati a dire, una dinastia. Poichè egli era a buon dirit-
t°,  considerato, per le cariche onorevolmente sistenute. 
per le ricchezze, per le doti di mente e di cuore come 
1nitimo rappresentante di quella aristocrazia, che se eb , 
" a cadere ben non sapremmo per vizi propri o per col-
pa dei tempi, fu sempre benemerita della patria che la-
SeiÒ ricca, gloriosa e felice.» 

La Gazzetta di Genova, giornale liberar . annun 
dando la scomparsa del Brignole Sala diceva: «.Qualun-
que sia la natura delle opinioni che il corso dei grandi 
eventi del nostro tempo può avere indotto nelle mentì, 
13bi animo retto doveva ammirare nel marchese 
Pcil

'

Bri-
e l'indole generosa, l'integrità specchiatissima, la re-

Rione sincera, un amore ardentissimo verso la sua ter-
ra  nativa, una eletta cultura d'ingegno che andava sem-
pre arricchendosi di svariate cognizioni e finalmente il 
e°rredo delle doti più rare del cuore, che si manifesta-
rono nell'esercizio di tutte le virtù private e domestiche, t • 
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La Sicilia di oggi 
k  Le opere di grande o piccola mole che, durante il 
;tgnn d'Italia, si sono occupate, da diversi punti di vista, 
ella Sicilia, non sono poche; ma poche veramente son 

quelle che con perfetta conoscenza dell'argomento, con 
giustezza di vedute e serietà di propositi si sieno accin-
te a studiare alcuno degli aspetti che nella vita di un po-
polo o di una regione hanno importanza di primo ordine. 
Le inchieste son certo una buona ed utile cosa — anche 
quando non valgano ad attuare quei rimedi che l'osser-
vazione diretta ha rivelato come urgenti e necessari —
per aver notizie eterogenee intorno a fatti e circostanze 
che concernono le attività della nazione: ma esse hanno 
un loro vizio di origine, che si va localizzando in relazio-
ni lunghe e pesanti, naturalmente poco lette e consul-
tate, anche da quelli che a leggerle e a consultarle avreb-
bero qualche interesse. 

Non si può quindi non accogliere con un senso di 
vero compiacimento quei libri che, preparati da un lun-
go lavoro coscienzioso e scritti con semplicità ed esat-
tezza, si offrono, come informatori sicuri ed imparziali, 
a chiunque desideri, senza voler affrontare i lunghi e 
ponderosi in quarto delle inchieste, notizie attendibili 
sulle attività di una data zona del Regno. 

Il libro che G. Bruccoleri ha, pochi mesi or sono, 
pubblicato sopra una delle nostre maggiori isole (La Si-
cilia di oggi - Roma 1913) presso la casa editrice Athe-
naeum, è di quelli che per l'adeguata preparazione, la 
obbiettività e l'esattezza dell' indagine, la sobrietà e la 
limpidezza del linguaggio, più di ogni altro si racco-
mandano. E se il campo dell'indagine è unicamente li-
mitato all'aspetto economico dell'isola, e se le osserva-
zioni dettate da uno spirito di verità concernono dati e 
circostanze relative alla vita materiale, non mancano ed 
abbondano gli opportuni rilievi sulle conseguenze di 
questi fatti, sulle ripercussioni ch'essi hanno su altri 
aspetti dell'attività della regione, o sui fatti e sulle cir-
costanze di cui essi medesimi sono effetto più o meno 
spontaneo, più o meno genuino. 

Coloro che ignorano la maggior parte del contenuto 
di questo libro, il quale è e vuol essere sopra tutto un 
libro di dati, non sono pochi; ad esso sarebbe, in modo 
speciale, da raccomandare a quegli illustri rappresen-
tanti di sinistra o di destra, che rappresentano solo l'i-
sola in Parlamento e che non siano solo preoccupati di 
conservare integralmente la loro buona posizione in fac-
cia ai grandi elettori del collegio. Essi troverebbero in 
queste pagine, qualora volessero e sapessero leggerle 
con purità d'intenzione, non solo molte cose nuove --
il che non potrebbe meravigliare affatto - ma molto 
di ciò che dovrebb'essere oggetto continuo della loro at-
tenzione e dovrebbe regolare, all'occorrenza, la loro 
condotta politica. 

Tutto ciò se il Parlamento non fosse ormai il par-
lamentarismo, e se i rappresentanti della nazione non 
fossero ormai, oggi anzi più che mai, gli umilissimi ser-
vi degli elettori. 

Ma lasciamo stare il Parlamento e i parlamentari, e 
occupiamoci del libro del, Buccoleri, ch'è forse più inte-
ressante. 

L'economia siciliana è in ritardo. Ecco un primo 
fatto che in questo libro è illustrato perentoriamente per 
via di prove irrefutabili. Essa è in ritardo innanzi tutto 
per motivi dovuti a circostanze storiche in massima par-
te indipendenti dall'azione individuale, poi per motivi 

I• 
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dovuti alla indifferenza del potere centrale e all'inerzia 
dei liberi cittadini. 

La Sicilia è una regione in cui la distribuzione della 
ricchezza è quanto di più inadatto si possa immaginare 
al benessere e al progresso di un popolo. L'accentra-
mento della proprietà fondiaria in poche mani fa sì che 
il proprietario poco o punto si curi della sua terra fidan-
dosi ciecamente del gabellotto, il quale paga regolarmen-
te ciò che deve per lo sfruttamento della terra non sua 
al latifondista ignaro e gaudente, che non sa nulla e non 
vuol saper nulla di innovazioni o migliorie suggerite dal-
la scienza agraria. E vicino ai pochi latifondisti straric-
chi vive un'immensa turba di lavoratori, in massima par-
te analfabeti, abituati ad un lavoro lungo e pesante, privi 
del necessario, malnutriti e predisposti alla delinquenza. 
L'emigrazione ha dato — è vero — qualche aiuto non 
indifferente a questa grande miseria. Ma se si pensa 
quanti sacrifici, quali bassezze sono costati alle migliaia 
di braccia che oltre mare compiono le fatiche più umili, 
si resta in uno stato di perplessità, e non si sa se dolersi 
o godere dell'impulso che getta su altre terre energie 
fresche sottratte alla nostra produzione. 

Che cosa ha saputo fare il governo per ovviare a in-
convenienti così gravi e per curare almeno quelle pia-
ghe che apparivano più profonde e minacciose? Poco o 
nulla in verità. Il servizio di polizia che avrebbe in qual-
che modo potuto supplire alle miserevoli condizioni di 
viabilità, si è rivelato sempre insufficiente; e quei prov-
vedimenti che avrebbero dovuto, per via di bonifiche e 
di lavori idraulici, sollevare le tristi condizioni in cui 
giaceva e giace l'agricoltura, vennero meno quando più 
erano urgenti e indispensabili. E mentre, come risulta 
da statistiche ufficiali, si erano spesi nel Regno, per si-
stemazioni di torrenti, bonifiche e simili, sino al 1884 
ben quaranta milioni, alla Sicilia non si erano assegnate 
che ventisettemila lire; e mentre dal 1. luglio 1886 al 
30 giugno 1910 si erano spesi per l'Italia quasi centot-
tantacinque milioni, per la Sicilia se n'erano assegnati 
soltanto cinque e mezzo. 

Ma i rappresentanti dell'isola che fanno? Ma i non 
pochi collegi delle sette provincie hanno qualcuno che 
curi, in certo modo, gli interessi della regione? La rispo-
sta a queste domande è molto triste. Questi signori —
almeno in maggioranza — non si sono mai accorti od 
hanno agito come non si fossero mai accorti delle mi-
serie e delle ingiustizie che colpivano la loro terra di 
origine. Essi hanno continuato tranquillamente a in-
grossare le milizie del governo, senza curarsi d'altro. 

* * 

Epperò, malgrado l'incuria dei governi della Terza 
Italia e ad onta della indifferenza dei parlamentari si-
ciliani, un certo progresso relativo si è potuto notare 
nell'isola da alcuni anni a questa parte. L'emigrazione è 
stata, malgrado i suoi inconvenienti, un rimedio provvi-
denziale alle grandi miserie dei lavoratori della terra e 
il cooperativismo agrario, per quante imperfezioni abbia 
potuto rivelare, nen poco è giovato alle classi non ab-
bienti o quasi non abbienti. L'emigrazione transoceanica 
tende oggi ad aumentare sensibilmente. Il lavoratore si-
ciliano è di una resistenza e di una parsimonia eccezio- 

nale. Esso si assoggetta per amor di risparmio, a priva' 
zioni ed a sacrifici incredibili. Non ha che uno scopo 
affrettarsi a costituire un gruzzoletto, che gli permetti  
di tornare in patria e di investire proficuamente il frott9  
dei propri sudori. E molti umili braccianti hanno da"

,, 
 

vero raggiunto il loro scopo. Se non che questo rarefars1  
della mano d'opera con conseguente aumentarsi dei sa" 
lari è stato dannosissimo per i piccoli proprietari costret' 
ti a vendere e a pietire una qualsiasi occupazione nella 
amministrazioni locali o centrali. 

Ma l'aumento del danaro, non sempre è aumenti  
di sanità e moralità. Il tracoma, la tubercolosi e alar'  
malattie contagiose aumentano notevolmente in misuri  
che la emigrazione transoceanica aumenta e s'intensi' 
fica: l'ordinamento famigliare, già saldo e compatto Piti  
che nelle altre regioni, comincia a rilassarsi e a disgfe 
garsi: la moralità singola e collettiva diminuisce sensi' 
bilmente. Di guisa che è spontaneo, in chi osservi coti 
occhio imparziale e con qualche elevatezza, un sens°  
di perplessità nel decidere se, in complesso, così core` 
si è svolta, l'emigrazione abbia giovato o nuociuto al 
l'insieme dell'isola. Ma chiunque potrà far suo il des' 
derio e l'augurio del Bruccoleri: che il contadino trovi 
in patria la sua redenzione e che egli non offra altrui le  
sue virtù di lavoratore inestimabile. 

Importanza non piccola ha assunto in Sicilia, da po' 
chi anni, il movimento cooperativo; il quale occupa, net' 
le statistiche pubblicate dalla Federazione nazionale del' 
le Casse rurali italiane, uno dei primi posti. Ma non 
sogna lasciarsi illudere dalle apparenze e non bisogni  
credere che tutto quanto ha l'aspetto di corporativismi  
sia rivolto esclusivamente al benessere dei consociati' 
Esso è certo, nell'economia agraria sopratutto, un fit. 
tore reale di progresso; ma non sempre è riuscito a la  
berarsi dalle intrusioni e dalle deviazioni che il pregio' 
dizio politico o la speculazione dei privati vi hanno pro-
vocato. Molto si è fatto, ma molto ancora resta a far':  
E il corporativismo potrà davvero sognare un'èra nuova  
per l'agricoltura siciliana se esso saprà mantenersi (1  

quell'altezza di aspirazioni e di metodi cui i suoi 
tori l'avevano avviato. 

Le condizioni in cui oggi versa l'agricoltura sici-
liana sono davvero specialissime. Un suo primo ca°' 
tere è la grande superficie dei terreni seminativi, citi fl 
riscontro la deficienza di prati e pascoli permanenti, ch  
piante legnose e di boschi, deficienza relativa s'intende  
Seminerio, viti, ulivi, agrumi, costituiscono le colture  

dominanti, di fronte ad altre svariatissime, come i ITIO.  
dorli, i noccioli, il sommano, il tabacco, i carrubbi• La 
lavorazione non è certo di quelle più progredite ed 
anzi, per lo più, presso che rudimentale. L'uso delle 
macchine costituisce una rarissima eccezione, quantutt-

que si vada rivelando sempre più necessario in misur
a 

 
che il prezzo della mano d'opera aumenta. E se alle de' 
ficienze della lavorazione aggiungeremo la mancanza da 

umidità necessaria, che affligge in massima parte 
suolo dell'isola, potremo spiegarci facilmente come' 
mentre in essa la quantità della superficie coltivata supera  

di gran lunga quella delle altre regioni, la percentual  

media del rendimento di ogni ettaro sia, per converso,  in-

feriore. 
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Ciò che il libro del Bruccoleri ci apprende sulla colti-
vazione del tabacco, del cotone e delle piante arboree che, 

; dietro esperimento, hanno dato ottimi risultati, è di gran 
de interesse, e potrebbe certo nutrire una speranza sui 
progressi possibili della agricoltura dell'isola, giacchi 
quelli presenti sono di una tale lentezza, che a mala pe-
na riescono a percepirsi. 

Non meno interessante è quanto esso ci insegna in-
torno alla produzione e al commercio degli agrumi e in-
torno al loro sviluppo attuale e potenziale, intorno alla 
produzione ed al commercio dei derivati che, come l'a-

, gro, e il citrato di calcio hanno oggi assunto importanza 
non lieve. lo vorrei, se lo spazio me lo consentisse, pote: 
riassumere i momenti più salienti della crisi, i precedenti 
la natura e la 'posizione della Camera agrumaria, per 

`, mostrare la insufficenza e l'inanità delle misure; legisla-
tive, la convenienza e l'urgetaa che i produttori si uni-
scano liberamente e liberamente provvedano ai casi lo-
ro. Ma occorre cogliere, di volo, gli altri aspetti dell'e-
conomia dell'isola. 

Tutti sanno che l'industria zolfifera è, con le susJi- 
; diarie, l'unica grande industria dell'isola, se prescindia 

mo dall'agricoltura, e che ha raggiunto nell'ultimo ven-
tennio progressi assai notevoli. I congegni della tecnica 
si vanno perfezionando, le condizioni del lavoro sono an-
date migliorando. Il che non toglie che la benevolenza 
dello Stato si sia accinta a presentare una serie di pro-
getti di legge pel contratto di lavoro nelle miniere tutti 
illusori e tutti inconcludenti, per modo che c'è ancora da 

;, rallegrarsi se nessuno sia mai arrivato in porto. E quan-
to alla legge sul Consorzio obbligatorio, alle vicende ed 

',s' al- risultati del medesimo, si sarà detto abbastanza quan-
do si sarà osservato col Bruccoleri che esso ebbe di mi-
ra un alto interesse industriale e sociale, ma è finito, in 
pratica, per giovare a speculazioni private, non certo as-
sai corrette. La qual cosa non toglie che, quantunque le 
condizioni che determinarono la legge sono oggi pro-
fondamente mutate, gli interessati si siano affrettati a do-
mandare la proroga del Consorzio sino al 1930. 

i • 

Quali i rimedi che potrebbero adibirsi per migliora-
e le condizioni economiche dell'isola? 

I rimedi escogitati non sono in piccolo numero, ma, 
comunque, non tutti sono di facile attuazione. Molto a-
vrebbero da fare i privati, e più lo Stato, il quale non 
sempre è interprete del benessere della collettività e 
spesso cede agli interessi ed alle pressioni dei singoli, 
anche quando contrastino o neghino quelli della colletti-
vità. Io non ho la fede che il Bruccoleri professa nella 
potenza del voto e non credo che quest'arma potrà otte-
nere, in mano agli analfabeti, ciò che la borghesia non 
seppe o non volle ottenere; ma non posso non associar-
mi di tutto cuore al giudizio severo che egli dà dell'at-
tuale momento politico. Mi è grato anzi riferire, alla let-
tera, le belle parole che sono degna corona al suo ottimo 
libro, e che è bene proporre all'attenzione e alla medi-
tazione di quanti, colti od incolti, abbiano a cuore l'inte-
resse ed' il miglioramento dell'isola. 

«Se deleteria a noi pare, per i veri interessi della 
nazione tutta, questa politica accomodante, narcotizzan- 

te, talvolta anche corruttrice, da qualche tempo inaugu-
rata, assai più gravi ci sembrano le conseguenze per la 
Sicilia, che per dirigersi verso un avvenire migliore, ci 
pare abbia bisogno di rimedi veramente salutari ispirati 
ai suoi veri bisogni, anzichè a quelli che politicanti e 
demagoghi vanno diffondendo per i circoli e sulle gaz-
zette di provincia; di opera risanatrice di sapiente e co-
raggioso chirurgo, anzichè di pannicelli caldi di empirici 
tentennanti o incoscienti: di iniezioni di nuovo e più ric-
co sangue nelle sue vene esauste, anzichè di eccitanti 
funesti: di danaro, infine, sapientemente ed onestamente 
speso, anzichè di leggi ricche di disposizioni platoniche 
e povere di danaro, o che autorizzano a sperperare quel 
poco che danno, a vantaggio specialmente, dei più eme-
riti parassiti politicanti.» 

Carmelo Caristia. 

?., ...53k, '1/4. 5 	•5!" 	Nly! 	 Ate_ •1/45, 

aeligione 

Domenica 5a  dopo Pasqua 

Testo del Vangelo. 
In quel tempo, disse il Signore Gesù a' suoi disce-

poli: In verità, in verità vi dico, se alcuna cosa domande-
rete al padre in nome mio, ve la concederà. Fino adesso 
non avete chiesto cosa alcuna nel mio nome: chiedete, e 
otterrete, affinché il vostro gaudio sia completo. Ho detto 
a voi queste cose per via di proverbi. Ma viene il tempo 
che non vi parlerò più per via di proverbi, ma apertamen-
te vi favellerò intorno al Padre. In quel giorno chiedete in 
nome mio: e non vi dico che pregherò io il Padre per voi; 
imperocchè lo stesso Padre vi ama perchè lo sono uscito 
dal Padre, e sono venuto nel mondo; abbandono di nuovo 
il mondo e vado al Padre. Gli dissero i suoi discepoli: 
Ecco che ora parlichiaramente e non fai uso d'alcun pro-
verbio. Adesso conosciamo che tu sai tutto e non hai bi-
sogno che alcuno t'interroghi; per questo crediamo che tu 
sei venuto da Dio. 

(S. GIOVANNI Cap. i6). 

Pensieri. 

Il Vangelo d'oggi è la conclusione del sublime di-
scorso di Cristo dopo l'ultima Cena, è la conclusione an-
cora dei vangeli dell'ultima e penultima domenica. 

Gesù, che ha alleviato il profondo dolore degli apo-
stoli colla promessa di molti e ricchi doni spiritali dopo 
la sua morte, dopo d'aver loro promesso lo Spirito Santo, 
che — vinto in mondo — li avrebbe messi in possesso di 
-ogni verità, dopo d'aver loro garantito e la brevità dei lo-
ro dolori, e la perfetta, completa gioia seguente, a questo 
punto — nel vangelo d'oggi — Gesù presenta agli apo-
stoli un'ultimo e più profondo motivo di consolazioir, lo-
ro parlando dell'efficacia della preghiera, quando — com-
pletata colla sua morte e risurrezione la sua religione — 
egli stesso sarebbe divenuto presso il Padre, il loro po-
tente intercessore. 



r58 	 IL BUON CUORE 

Ed è da notarsi l'inciso di Gesù, quando dice che 
finora nulla hanno chiesto in suo nome. Gesù apre così 
un'era, una epoca nuova in confronto colla passata: da 
lui comincia una vita nuova, da quel momento si da al-
l'uomo una nuova forza, una nuova energia, che e loro 
ed i loro antenati avevano perfettamente ignorato. 

Ma è pur vero altresì, che l'uomo ha sempre prega-
to. Innanzi ai commovimenti tellurici, innanzi alla bel-
lezza del firmamento, alla distesa dei mari, alle mole dei 
colossi, che infiggono in cielo le cime nevose, l'uomo sa 
sentire un fremito possente nell'anima, l'uomo sa strap-
parsi alla materia, sa leggere la gloria, la potenza, la bel-
lezza del Creatore: sa celebrarla, sa ringraziare, sa pie-
garsi innanzi a lui e... pregare. Perchè Cristo disse, che 
fino allora essi non avevano pregato? 

Gesù non nega la spontaneità e la naturalezza della 
preghiera: è troppo insita all'uomo, ma nega all'uomo di 
aver fatto quella preghiera, ed in quel modo e con quelle 
condizioni, che salgono alla preghiera, fino che la pietà di 
Dio al debole, l'efficacia questa dell'onnipotenza. 

Dopo la sua morte, la sua risurrezione, i suoi meriti 
la preghiera dell'uomo cristiano.— che l'intitola, s'unisce, 
s'appoggia a Cristo -- è onnipotente. 

S. Paolo stesso — su questo concetto — scrive: io 
tutto posso in colui, che mi conforta. 

Ed allora, o cristiano, perchè non preghi? perchè di-
speri? perchè- la tua lagrima non s'asciuga? perchè il tuo 
dolore è cupo? porciè pretesti e la gravità, o la diutur-
nità del male? perchè dovrà cessare l'efficacia della pre-
ghiera quando sono esauriti i mezzi e l'umane risorse? 

Non dovrebbe anzi allora cominciare la fede, avan-
taggiarsi la preghiera, convinti che quanto (tutto quello • 
che vogliamo) domanderemo al Padre, Egli lo concederà? 

* * * 

Se la cosa è così, come va che molti non pregano, o 
molti, che pur pregano, nulla ottengono in realtà? Una 
parola a queste due osservazioni. 

Sì, purtroppo sonovi dei cristiani, ai quali si posso-
no applicare alla lettera le parole di Gesù: essi non pre-
gano mai. Perchè? 

Non si prega perchè oggi non si crede, o si crede ín 
modo peggiore di chi non crede. Logicamente, non sa- 
pendo, non conoscendo Gesù, essi non pregano. La pre-
ghiera, che trasvola sulla materia, non può acconciarsi 
in chi vive di materialismo e peggio: gravita verso la ter-
ra, non s'alza al cielo. 

Non si prega perchè non si riflètte. In tutt'altre fac-
cende affacendato, spirito vago, leggero, l'uomo non pre-
ga, e non s'accorge che il mondo prega, la storia si nutre 
di preghiera, l'uomo deve tutto alla preghiera. 

Non si prega perchè ion si ama Dio. La preghiera 
non è un moto di labbra, un biascicare formola note, ste- 
rili, noiose, no... la preghiera se è luce, emozioni al cuore; 
e spirta alla volontà... Ma per questa luce non c'è; l'aspi-
razioni migliori sono disprezzate... altrove l'amore, il de-
siderio. Logico: non si prega. 

Ma che ottengono quelli che pregano?! 
Piuttosto io rispondo: come pregate per ottenere? 
Forse male, senza l'unione con Cristo: forse col no-

me di Cristo sul labbro, misconosciuto nell'opere della 

c 

	

vita quotidiana; forse chiedendo ciò, che a Dio ripugna 	c 
e nuoce al vero vostro interesse. Dio non potrà mai farsi 
complice del vostro male. 

	

D'ogni angolo del mondo e della società, della na- 	n 
tura inerte ed irragionevole, come dalla natura ragione-
vole sgorga imponente, maestoso l'inno della preghiera... 
Nella gioia, come nel dolore, fra le ricchezze, come nel 
tugurio, nella danza come nel lutto la preghiera è la ga-
ranzia della umapa felicità. 

B. R. 

EL VE,TENANO 

Bel vece, coi cavei bianch e i barbis giald, 
In la pipetta semper fumadór, 
Cont on aria ancamò on poo de spavald 
El gha medai d'argent e medai (d'or. 

Col cceur de patriottismo semper cald, 
Lu' I s'è semper battuu con gran valar 
Per secondi l'idea de Garibald, 
Della tirannide sterminadòr. 

Stoo pover vece, adess al gha el piese 
De vede la soa patria liberada ; 
Ma d'altra part el gha on dolor, perché 

El ved che ghè in Italia ona masnada 
D'italian senza cceur e senza testa 
Che dai Partii la vceuren malconsciada. 

FEDERICO Bussi 

-*m -20. 	'*• 2p• 	 ••• 

A Parigi, in ancor fresca età, fu tolto alla vita ter-
rena 

Félix F. Bernasconi 
di distinta famiglia ticinese, ben nota anche in Milano 
per la sua munificenza. 

Era uno spirito gentile, geniale e buono, che su-
scitava in tutti sentimenti di schjetta e affettuosa sim-
patia. 

Trasportata la cara salma a Mendrisio, sabato si ce-
lebrarono i funerali che riuscirono un plebiscito eloquen-
te, un'affettuosa manifestazione di dolore, d'amore e di 
riconoscenza. Autorità, rappresentanze d'istituti di bene-
ficenza, sodalizi, scuole convennero da ogni parte, e la 
popolazione tutta, noncurante la pioggia dirotta, chiuse 
le porte delle case e dei negozi, seguì con verace espres-
sione di rimpianto, alla chiesa e all'estrema dimora, il 
feretro su cui, accanto ad un crocifisso d'avorio, posava 
una sola corona di rose. 

Sul frontone della chiesa parrocchiale, si leggeva 
un'affettuosa epigrafe che caratterizzava il cuore del 



caro defunto, tutto dedicato ad una vita di lavoro e di 
carità, tutto generosità, bontà e gentilezza. 

Le sentite manifestazioni e le preghiere di tanti buo-
ni leniscano il dolore dei superstiti, ai quali esprimiamo 
noi pure le nostre condoglianze. 

aenefieenza 
Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali poi bambini ciechi 

 

SOCI AZIONISTI 

   

Sig.ra Maria Piccinelli 
» Teresa Pigni 

Sig.na Maria Pigni (1) 
Sig.ra Mima Mosterts 

» M. Eugenia Barnes 
Contessa Amalia Gritti Morlacchi 
D.a Fem y Gallardi-Rivolta (2 azioni) 
Sig.ra 'Marina Candiani (2 azioni) 
Sig.na Settimia Candiani 
N. N. 

(i) Sono soci da L. 2 i bambini fino a 12 anni. 

L. 

n 

5 
5 
2 
5 
5 
5 

1-0 
10 
5 

so 

     

La Società Lombarda " PRO CIECHI „ 

Le adesioni continuano in misura assai incoraggian 
te; proseguendo con la stessa vitalità ce' da sperare che 
quanto prima si cominci a lavorare. Il concetto ispira-
tore rimane quello esposto in principio e che venne - 
da più alto loco e con più vaste applicazioni — espresso 
recentemente dal Ministro Salandra in pieno Parlamen-
to: Non tanto la beneficenza intesa nel senso di mettere 
del danaro nelle mani vuote, quano l'assistenza che pro-
tegga, aiuti i ciechi nostri a fare,'a vivere, a 'lavorare in 
modo rimunerativo e ne conforti le enebre con h luce 
della cultura. 

Per face ciò ci vogliono dei mezzi, è naturale. A 
questo contribuiscono tre categorie di soci: Perpetui, 
che dànno L. 100; temporanei, chè dànno L. 10; ordi-
nari, che dànno per tre anni L. 5. Ciò non esclude altre 
oblazioni minori e maggiori. Se potessimo toccare per 
esempio il numero di cento soci perpetui, sarebbe una 
specie di vittoria. Siamo sulla cinquantina; se i cinquan-
ta, trovassero ognuno una buona adesione, ecco...; ma 
non si devono mettere limiti al buon volere degli amici 
dell'Opera nostra. 

A suo tempo diremo quello che si è potuto fare e 
quello che ci sta in animo di fare. 

SOCI PERPETUI. 
Calzoni Demarchi Mercedes L. 100. 
Cornetti Angelo » 100 
Sessa Vittadini Adele » 100 
Sessa Elena » 100 

SOCI STRAORDINARI. 
De Marchi Caterina 	 L. 50 
Candiani Comm. Ettore 	 » 10 
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Querini Ronchetti cont. Luisa » 10 
Vogel ing. Luigi » 10 
Cairati Matelda, ricordando la prima Comu- 

nione 	dei 	bambini 	ciechi 	dell'Asilo 	in- 
fantile (14 maggio) » 10 

Le adesioni presso il Dott. Stefano Dozzio (Bigli 10) 
e la libreria Cogliati. 

OFEnA PZA C.A_PrEN251. 
(Per la cura di Salsomaggiore) 

Signora Dal Verme Lurani contessa Carmela 
Cusi Girompini Nair 
Baslini Nathan Ada 
Stabilini Bersani Matilde 
Facchini 	Ponzio Emilia 
Masson Fiori Luigia 
Bussola Radice Ada 
Silvestri Valentini 	Eva 

L. 
» 
» 
» 
» 
» 
o 
» 

10 
IO 
10 
10 
10 
10 
10 
10 

Gasparini Adelaide ved. Valentini » '10 
Cesaris Bonfanti Erminia » IO 
Magatti Masson Enrichetta » 10 
Giorgetti Monneret de Villard Emma » 10 
Pedroni Leoni Giuseppina » IO 
Sessa Ferrario Giulia » 10 

Signor Sessa dott. Giuseppe » 10 
Sessa cav. Gian Filippo » IO 
Ferrari Filippo » IO 
Legnani avv. Ermenegildo » 10 
Ferrario Giuseppe » 10 

Signora Tettamanzi Carlotta ved. Bauer » 50 
Castiglioni Pettini Carolina » 10 

'» 	Riva Finoli nob. Maria » 10 
Bietti Gallavresi Maria » 10 
Consonno Veratti Irene » 10 
Consonno Elena » 10 
Consonno Gabriella » 10 
Negri Enrica » 10 
Strazza Cornelia » 10 
Mosters Cornetti Emilia » 10 

11 	Crivelli Nasoni Maria » IO 
1) 	Negroni Riimmele Erminia » 10 

Castelbarco 	Albani 	Della 	Somaglia 
princip. Maria » 10 

Baglia Bambergi Giulia » IO 
Prandoni Casartelli Ida » 10 
Prandoni Pia » 0 
Peste Colombo Maria » 10 
Greppi Frigerio contessa Fanny » IO 
Lovati Biancardi Anna » IO 
Silva Ortelli Paola » 10 
Ferrario Sessa Carlotta » 10 
Dell'Oro Peverelli Maria » 10 
Necchi Della Silva donna Vittoria ); 10 
Clerici Motta marchesa Giuditta » 10 
Ronchetti Bruni Teresa (In memoria 
di Ernesto Ronchetti) » 50 

6 maggio «Ricordati sempre» » IO 
N. N. » 20 
Banca Popolare di Milano » 200 

Askenal,~1 mffirm,  
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Croce Stella. 

BRODO MAGGI IN  DADI 
11 vero. brodo genuino dì famiglia 
Per un piatto di minestra 
(i dado)centesimi n 
Dai buoni bdIumieri e droghieri 
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FRANCOBOLLI USATI 

Sig. Gerosa Lovati . • . . N. t000 
a Anna Sessa Fumagall- , n z000 

NOTIZIARIO 
Il successo della esposizione artistica 

a boneflcio dell' Istituto Pedagocico Forense 

Alla Mostra a favore dell'Istituto 
Pedagogico Forense per la redenzione 
dei minorenni traviati e delinquenti so-
no già state acquistate le seguenti o-
pere: 

Acqua forte di Agazzi Carlo; due 
acque forti di Baldassini Guglielmo; 
paesaggio alpino di Belloni Giorgio; 
testa di cane di Bersani Stefano; tar-
ghetta in argento di Brozzi Renato; ac-
quarello di Beltrame Achille; capret-
ta bronzo Bazzaro Ernesto; pulcino 
bronzo di Barzagi Prassitele; paesag-
gio di Cavalieri Lodovico; testa di bim-
ba e giardino antico di Cazzaniga Car-
lo; fiori di Carozzi Bossi Adele; costu-
me brianzolo di Campi Giacomo; polli 
di Cagnone Amero; acquaforte di Cres-
sini Carlo; tre acque forti di Casano-
va Carlo; toelette bronzo di Del Bò Ro-
molo; granatiere bronzo di Dressler 
Alberto; rustico di Fornara Sallustio; 
due acqueforti di Greppi Giovanni; due 
acqueforti di Grubicy de Dragon Vit-
tore; paesaggio di Riccardo Galli; ca-
rezze del mare di Labò Oreste; teppi-
sta gesso di Micheli Guglielmo; pae-
saggio di Mentessi Giuseppe; paesag-
gio di Mascioni Tullio; paesaggio di 
Moretti Foggia Mario; disegno di Maz-
za Aldo; marina di Minozzi Filiberto; 
testa di fanciullo di Oprandi Giorgio; 
due gessi di Pellini Eugenio; due dise-
gni di Prada Isnardo; paesaggio di 
Rossi Luigi; capretta in bronzo di Ri-
ghetti Guido; targa in bronzo di Sarol-
di Enrico; Nictia, bronzo di Secchi Lui-
gi; mandolista di Stragliati Carlo; cin-
que acqueforti di Stanga marchese 
Vincenzo; putti di Verzetti Pietro; ac-
quaforte di Viganò Vicó. 

Per la " Casa del Soldato „ 
I grandi istituti di credito anche que-

st'anno vollero testimoniare la loro 
simpatia alla Casa del Soldato elar-
gendo dei generosi sussidi. 

La Cassa di Risparmio infatti offer-
se lire 4000, la Banca d'Italia lire 2000 
la Banca Commerciale lire 300, il 
Credito Italiano L. 200, il Monte di 
Pietà L. 200. Tali sussidi e quelle of-
ferte che perverranno dai cittadini, 
concorrono a formare il capitale ,che 
dovrà dare una certa stabilità alla Ca-
sa del Soldato. 

Entro maggio verrà inaugurato un 
nuovo padiglione per il cinematogra-
fo, che il Consiglio direttivo fece co-
struire per rendere più gradita ed edu-
cativa ai Soldati la loro Casa. 

Le offerte si ricevono presso il se-
gretario cav. Giannino Radice-Fossati 
(via Cappuccio, 13). 

A ricordare il primo anno di attivi-
tà della Casa del Soldato la presiden-
za della Pro Esercito ha pubblicato un 
elegante monografia di Michelangelo 
Zimolo, nella quale è fatta la storia del-
la Pro Esercito e della Casa del Sol-
dato. Essa è corredata di belle incisio- 
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ni riproducenti scene colte dal vero nel 
simpatico luogo di ritrovo. 

I frequentatori quotidiani da 71 che 
erano all'inizio, sono saliti a 248 nel 
dicembre scorso. E da allora questa 
media si è sempre mantenuta. Nei gior-
ni festivi i locali diventano insufficien-
ti. Si è ora potuto ottenere dal Comu-
ne parte del giardino retrostante la ca-
sa, che permetterà l'impianto di un 
grande cinematografo. 

Necrologio settimanale 

A Milano, il signor Achille Canto-
ni, padre all'avv. Aldo e all'ing. Arrigo. 
Era suocero al poeta Angiolo Orvieto 
e al musicista Giacomo Orefice. — An-
tonietta Soma. — Adele Massa nata 
Ceppi. — Teresina Brivio. — Giusep-
pina Vianello ved. Franzoso. — Enrico 
Gennaro. — Giovanni Salvi. — Ing. Lio 
Monti. 

A Figline Valdarno, il comm. prof. 
Lodovico Marillo, consigliere provin-
ciale, benemerito per parecchi lasciti 
a Società di beneficenza. 

A Brugherio, il cav. Giovanni Hen-
semberger. 

A Seghe di Velo (Vicenza), il con-
te dott. cav. Angelo di Valmarana. 

A Roma, il comm. Ettore Fasella, 
contrammiraglio nella riserva navale, 
già capo divisione del riparto artiglie-
ria e armamenti al Ministero della ma-
rina. 

A Messina, il comm. Grande Uffi-
ciale Prof. Francesco Faranda. 

A Genova il comm. ing. Carlo Da-
nè presidente della Camera di commer-
cio, vicepresidente del Registro, consi-
gliere municipale, membro del Consi 
glio di vigilanza della Regia Scuola su-
periore navale e del Consiglio superio- 
re del lavoro; compì con 	Bruno il 
famoso aquedotto del Gorzente e altre 
opere importanti. 
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DIARIO ECCLESIASTICO 

17, domenica — 	dopo Pasqua e III. del mese. 
S. Pasquale Bayion. 

I8, iuned1 — S. Venanzio. 
martedì — S. Pietro Celestlno. 
mercoledì — S. Bernardin di Siena. 
giovedì — L'ascensione di N. S. 

2Z, venerdì — S Giulio. 
23, sabato — S. Desiderio. 

Giro delle SS. Quaraiit'Ore. 
Continua a S. M. Annunciata (Osped. Mag 
18, lunedi, a S Fufemia. 

venerdì a S. Celso 
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/00 storni if so bast 	'scontravo 
alletti mer igliosi. • Evita la • !vizio. 

• 4- Umida la chioma. 
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AMBIENTE SERISSIMO 

Cucina scelta per Giovinotti 
anche solo vitto 

Via Unione, 2 - MILANO 

Colazioni e Pranzi a L. 1.025 
(tutto compreso) 

ue stira a luci 

Malattie dei 

ANI 
Specialista Dott. P. SALVINI 
-- Medico-Chirurgo-Veterinario 

Rappresentante esclusivo per Torino e Provincia 
del Siero Dassonville e Wissocq 

dell'Istituto Pasteur di Parigi 
specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Riceve dalle 13 alle 17. Consulti anche per iscritto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
li:CoICINTO • _ 	 Telefono 43-49 

&arante responsabile Roznanenghl Angolo Francesco. Milano - Stab.-Tip. Mi ein di 'Nicola, Via Campo Lodigiano 


